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CANTA UN MAESTRO PRIVATO 



Di lettere m* intendo, 
E per avor da rodere 
Al prossimo le apprendo: 
Mattina e sera m* esec dalla bocca 
L' usata filastrocca 

II, lo, la — i, gli, le, 
Io son, tu sei, quegli é. 

Lo fo privatamente, 
Né tengo scuola pubblica, 
Perché non ho patente 
Che m' autorizzi a coniugare un verbo 
A cadenza di nerbo. 

Il, lo, la — i, gli, le, 
Io son, tu sei, quegli è. 

Insegno ai maschi si, 
Tuttavia amo meglio 
Sui sedici o li li 
Una ragazza: sono originale, 
É vero? non e' è malel 

Ma il, lo, la — i, gli, le, 
Io son, tu sei, ella é. 

S' é piuttosto bruttina 
La giovane discepola, 
Color di gelatina, 
Tutta d' un (iato allor nV esce di bocca 
La trita Glastrocca 

II, lo, la - i, gli, le, 
Io son, tu sei, quegli e. 



Ma s' ella di bellezza 
É un fior, s' è tutta grazia, 
Allora addio saggezza, 
Perchè mi scappa a mo' di digressione 
Una dichiarazione: 

II, lo, la - i, gli, le, 

T' amo si t' a quegli è. 

E talvolta, anzi spesso, 
Alla mammina vedova, 
Ma fresca, amor professo: 
M' invita a pranzo, scanso 1' osteria, 
E vivo in allegria. 

Il, Io, la - i, gli, le, 
Io son, tu sei, quegli è. 



II. 

EPIGRAFE SULLA TOMBA DI CITRULLO RE-MODELLO 



D' un re-modello 
Eccoti al tumulo. 
Leva il cappello. 

Ahi sventura, sventura! 

Qui giace re Citrullo. 

Fu di dolce natura, 
Sol non dorraia sebben non ammogliato, 
Non badava agli affari dello Stato; 

Davali nelle mani 

Il qui spento Citrullo 

A tre Ministri cani. 
Trascorrendo bel bello i giorni intieri 
Alla caccia nel parco, o Ira i bicchieri. 

Qgni di più da imposte 

Il popol di Citrullo 

Tormentato alle coste, 
Alla fine fu stanco, ed all' inferno 
Cacciar volea codesto malgoverno. 

Della crisi vicina 

Nulla sapea Citrullo, 

Poiché 1' arte volpina 
De' suoi Ministri gli facea vedere 
Bianchissime, le cose le più nere. 

Quando in superbo legno 

Il qui steso Citrullo 

Passeggiava pel regno, 
Poche vivi per oro comperate 
Ponean freno alle timide fischiate. 

Odi com' ha finito 

Il misero Citrullo! 

Un giorno imbestialito 



Il popolaccio lo commise al boia 
Che sulla forca glj tirò le cuoia. 

Ahi ttentura, sventura! 

Polve.... qui.... re Citrullo 

Di si dolce natura/ 

Leva il cappello, 
liceità un requiem 
Al nvmodello. 



« 




111. 

IL QUATTRINO 



. i 



11 quattrino, o lettore, fa miracoli 
Ben più vistosi ohe non quei de* Santi, 
Eh col quattrino vincesi ogni ostacolo, 

Si tipa avanti. 
Vedo quella ragazza gialla, vuote 
Le guancie, gobba, losca, orrido aspetto, 
Che coli* aiuto d' una ricca dote 

Tr<*a Y ometto. 
Ed un* altra ne vedo tanto bella, 
Quanto la prima è fra le brutte brutta, 
Ma senza dote resta tapinetla 

A bocca asciutta. 
Vedo un Tizio che legge appena appena 
L' a, b, c, d, più i numeri del lotto, 
Ma perche porta la saccoccia piena 

É dotto, è dotto. 
Vedo saziar le arpie d' un Ministero 
L* impiegato che vuol la promozione, 
Chè se pretende progredir col zero 

Sta da minchione. 
Vedo un ladro coi guanti: dalli! dalli! 
Ma citato, per rendere il maltolto, 
Numerando quattrini e bianchi e gialli 

Rimane assolto. 
Vedo ...... ma tante veggono perdio! 

Che a dirle tutte scappa la pazienza. 
Viva chi conta! si, lo grido anch' io, 

Crepi chi senza! 
Signor del mondo, Tu che all' imminente 
Rovina lo toglievi a) tempo antico, 
Giù dall' alto rivolgi al sofferente 

Un guardo amico. 



IV 



LE HANS 



Quando alcun popolo 
Con gioco eterno 
Disfar volcasi 
Del suo governo, 

Beppe, or putredine, 
Dio T abbia in gloria, 
Narrar solcami 
Codesta storia. 

In libere paludi 
♦ Un dì vivean le rane 
Saggio repubblicane 
In pacifico stato, 
Senza larvo dal fronte coronato; 
Ma dai prischi costumi tralignando 
Tutto lo Stato lor inandAr sossopra, 
Epperò domandaro a Giove un re 
Che frenar le dovesse con saggia opra. 
Il Padre degli Dei fe' un risolino, 
E un picciol travicello 
Tratto fuori bel bello 
Giù giù precipitollo entro il pantano. 
Quel fece il tonfo, e la turba atterrita 
Cacciossi entro la melma quattro dita. 
Passò mezzora, ed una furfantala 
Che non sentiva un zitto, pian pianino 
Dall' acqua capolino avendo fatto, 
Squadrò quel re da scacchi. 
Alle compagne: ehi! ehi! 
Gridò, venite! — Posto giù il timore 
Esse nuotano a lei. 
Gracidan tutte: or degno 
D* esser capo d' un regno 
Sara un perzn di legno? 



E saltandogli adosso, 

Colla parte del corpo deretana 

Gli forraan di gioielli una collana. 

Dissero a Giove ancora 
Queste pazze ranocchie: 
Ma dacci un re di senno, a la buon* ora. 
Ed ecco fender V aria 
Precipitosamente 
E tuffarsi ncll' onde 
Sibilando un serpente. 
Scappan di qua, di là 
Le rane, gra, gra, gra! 
Egli colle volubili 
Spire del corpo su loro a* avventi, 
Famelico le addenta, 
E da vero re boia 
Ad una ad una tutte se le ingoia. 
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V. 



Dialogo fra il S. Orazio ed il S. Agapito 



Or. No, no: il ventricolo 

Di cibi e sazio. 
Ag. Eh le son chiacchiere, 

Signor Orazio: 

Almcn la coscia 
Di questo pollo: 
E' par di zucchero, 
É cosi frollo! 

Or. Signor Agapito, 
Via, perdonate, 
Son proprio sazio. 

Ag. Ma canzonate!? 

Più mangia un passero, 
Mio commensale. 
Or. Assicuratevi, 
Ne starei male.' 

Ag. Almeno un briciolo 
Di polpa, almeno. 

Or. Rovinérehbemt! 
Né più, nò meno. 

Sono metodico 
Nel viver mio, 
Mangio pochissimo, 
Vedete.... oh Dio.... 

Ag. Bene fluiamola. 
Vo' che sentiate 
Questa bottiglia, 
E mi diciate ..... 



Or. Peggiol carissimo, 
A ber non torno; 
Sento che girami 
La testa intorno. 

Ag. Egli 6 vin vecchio, 
Roba squisita, 
Slarga Io stomaco, 
Rende la vita. 

Or. Sia pure Un nettare, 
Non torno a bere. 

Ag. Per tutu i diavolil 
Mezzo bicchiere 

Signor Orazio, 
Già, lo sapete, 
Io vado in collera 
Se noi bevete. 

Or. Ma perché insistere 
Le tante e tante, 
Mio caro Agapito? 
Siete seccante. 

Son tutto liquidi 
Dal capo in giù, 
Son tutto solidi 
Dai piedi in su; 

E m' è impossibile 
Di più mangiare, 
Se pur non vogliasi 
Farmi scoppiare. 



VI. 



Era il giorno dei morti: a) «imiterò 
Tulio mesto e compunto mi portai, 
Ivi pace pregai 

A Gianni, a Rosa, u Tizio, a Bigia, a Pici- 
Tutti mici onestissimi maggiori, 
Che i zecchini gettarono così, 
Che adesso i pronipoti 
Se la campano a stento di per di. 

Pagato eh' ebbi lor largo tributo 
Di requiem, deproimutis e di pianto, 
Attorno al camposanto 
Mi posi a passeggiar solingo e muto, 
Contemplando i sepolcri ivi innalzati 
Ai mille trapassati. 

Tre scritte mi colpir: I' una dicea: 
Qui giace Antonio: fu il padre del povero, 
Cui die cibo, ricovero, 
Vesti e lavoro: orribil polmonea 
Dal mondo lo rapiva. Al cimitero 
L' accompagnò piangendo il borgo intero. 

Diceva la seconda: è steso qui 
Lodovico, I* onesto degli onesti: 
La sposa, i figli mesti, 
Lagninosi lasciò quando mori. 
Dall' Altissimo pregagli riposo, 
Se nutrì cuor pietoso. 

La terza infin: per tisi crudelissima 
L' anno mille ottocento quarantotto 
In ottobre giorno otto 
Fanny moriva sposa fedelissima. 

Lessi, e di santa invidia acceso fui; 
E fea proponimento 



Di volere imitar que' primi dui, 

Che la donna non era affar per me: 

Quand* ecco tutti tre 

Sbucaron dall' avello. 

E disse Antonio: allor che un mendicante 

Bussava a la mia porta 

Gli ponea nella sporta 

Un ladro! un cane! un vattene birbante! 

Poi disse Lodovico: io fui si tristo, 
Che per tre soldi avrei venduto Cristo: 
Speculai sulla moglie e feci cose 
Anche più scandalose. 

Indi disse la donna: esci e non torna: 
Qui regna la menzogna e l' impostura. 
No ve' no fedelissima, 
Ma corna, corna, corna, corna e corna! 



* 
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xh. 



STORIA CONTEMPORANEA. 



Sgobbò per ben dieci anni 
Frammisto agli studenti, 
Unto, roso ne' panni, 
Campando fra gli stenti: 
Di nero pane un tozzo, 
Per vin P acqua del pozzo. 

Alfin potò subire 
1/ esame d* esercente: 
Non fu modo a carpire 
Un soldo ad un cliente; 
Disperato, affamato 
Sarebbesi impiccato. 

Scoccò per buona sorte 
L' anno cinquantanove: 
Risuscitò da morte 
Udendone le nuove, 
Chè eran lumi di luna 
Propizi a far fortuna. 

Scrisse una tiritera 
D'o/t, d'a/i, di viva, osanna, 
La qual, cosi com' era 
Fatta a un tanto la canna, 
Soddisfò un' Eccellenza 
Che ne comprò la scienza/ 

Ebbe la direzione 
Di non so qual giornale, 
Ed un* annua pensione 
Che vale un capitale; 
Divenne pubblicista, 
0 meglio, pagnottista. 
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Ed ora se la campa 
Sopra i fondi segreti, 
E stampa e slampa e stampa 
Perìodacci vieti, 
Sfoggiando un tisicume 
D' ogni liberalume. 

Secondo 1' imbeccata 
Formula la morale, 
E chiama intemerata 
L' alma la più bestiale; 
Chi ruba fa gli altari, 
L' onesto de' lunari. 

Superbo, duro duro, 
Dimenticò gli amici; 
Scorda nelP afir puro 
Que' lunghi anni infelici, 
Quando i giorni meschini 
Scorrcan senza quattrini. 

Lucido, grasso, toudo 
Come il porco d' Orazio, 
Questo viver giocondo 
Spera per molto spazio. 
Dio gliela mandi buona! 
Ma so quelP ora suona.... 

Forse verrà costretto 
Veloce a menar P anche, 
A riposar su letto 
Straniero P ossa stanche, 
E, variopinto mostro, 
A rivender I* inchiostro. 
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Vili. 

DIOGENE DILLI BOTTE 




Regnava in ciel la notte, 

Quando I' antico Diogene 

Nella storica botte 

Standosi accovacciato, 
Ruppe con questo cantico 
Il sonno al vicinato. 

» Uomo, dove sei tu? 

» Ccrcaiti in pien meriggio, 

» Ma non esisti più: 

» Colla lanterna in mano 
» Girai per meglio scorgerti, 
» Girai, cercai.... ma invano. 

b Vidi certi animali 

» Ch'avean la forma d'uomini, 

» Ma appetiti bestiali, 

» Darsi attorno di e notte 
» Per iscopi vilissimi, 
» E chiesi dalla botte 

» AH' eterno Buonsenso 

» Se dir si potean uomini. 

» Quel rispose: melenso! 
» Sono tutti animali 
» Ch'hanno la forma d'uomini, 
» Ma appetiti bestiali. 

» Voi dunque che poltrite 

• Sotto le molli coltrici, 
» O cittadini, udite: 

» Se all' indole ferina 
» Volete por rimedio, 
»> Quest' e la medicina: 

• Alzatevi, accorrete 

» Da Diogene il filosofo, 

• E con lui sospingete 
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» £ di giorno e di notte 
» La vostra filosofica 
» Capacissima botte. 
» Chè io povero sapiente 
» Per non divenir bestia 
» Mi posi urailemente 

» Dentro di questa botte, 
» Dalla quale non partomi 
» Né di di, né di notte: 
» E iinagine verace 
» Dell' omicino-chiocciola, 
» Col mio animo in pace, 

» Dovunque me ne vado 
» Mi porto la casipola, 
» E a chi ride non bado, 
o Ricco del quotidiano 
» Boccone, anzi ricchissimo, 
» Unico essere umano, 

<> Quando il giorno s'annulla 
» Nella botte m' adagio 
» Ove il caso mi culla. 
» Di voi dopo la bara 
t Non faran motto i posteri, 
» 0 superbi, ma a gara) 

» Le laudi canteranno 
» A Diogene il filosofo, 
» E si rammenteranno 
» Di lui che r uom cercò 
» Col lume in picn meriggio, 
» Eppur non lo trovò; 

» E di quesf umil botte 
» Che r omicino-chiocciola 
» Rotola giorno e notte. 
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IX. 



DON CHICHIBIO 



Storia contemporanea. 



i. 

Giù dai monti rotolò 
Don Chichibio, e si cacciò 

Nel seminario. 
La prebenda dell' altare 
Gli fe' prendere il collare; 

Pappossi gli Ordini. 
Poi, confusi in sei volumi 
Non so quanti rancidumi 

Di metafìsica, 
Fu scambiato per Platone, 
E con questo zibaldone 

Rubò una cattedra. 
Con vocina da soprano 
Frammischiando al Vaticano 

Il quod est aequum t 
Di morale, d' anticristo 
E duchismo fatto un misto, 

Stuccava il prossimo. 
La baracca miserella 
Che da noi regno s' appella 

Era anco in fieri. 
A quel tempo gli scolari 
La facean da carbonari, 

E maledivano 
Al pontefice, al duchino, 
Alla spada, all' aguzzino 

Ed all' antifona. 
Un bel di, le pugna ai denti, 
Gli gridarono frementi: 

Prete, finiamola! 



Muta corda, od il groppone 
Ti tastiamo coi bastone; 

Prete, giudizio/ 
Fé' V orecchio dei mercanti 
Don Ghichibio e tirò avanti 

Nelle bestemmie, 
Ma una sera fu trovato 
Tutto pesto e rovinato 

Steso in un vicolo; 
E portato a braccia in letto, 
Lo scaldava un bel mesetto 

In man del medico, 
Che d' accordo al farmacista 
Colle visite e la lista 

Miser Chichibio! 

n. 

Il sovran che P ingrassava, 
Picchia, mena, abbandonava 

I cari popoli 
Che un governo liberale 
Cura meglio: non e' è male 

Vergogne e debiti! 
Don Chichibio vide chiaro, 
E non fu cosi somaro 

Da non intendere 
Che chi vuol menare il dente 
Seguir deve la corrente, 

Gettar gli scrupoli. 
Cambia tono, arcibestiali 
Chiama il papa, i cardinali, 

I duchi, i vescovi; 
Bassamente li forbotta; 
Cosi ferma la pagnotta 

E tien la cattedra. 
Fa di più: la veste getta: 
Véilo in brache! oh che macchiti tu 

Di novo genere! 
Da quel dì che mutò panni 
Don Chichibio ( e son dieci anni 

A regno condito ) 



Ogni sera infino a notte 
L* alma affoga in una botte 

Là nella bettola; 
Poscia monta certe scale 
Donde scende le morale. 

Via, son calunnie. 

in. 

Malcontenti 
Gli studenti 
Brutti accenti 

Profferiscono. 
È un memento 
Quel che sento: 
Prete, attento. 

» Sbracciati, sbracciati, 

» Canta in eterno 

» Laudi al governo 

» Che V unge 1' ugola, 

» Tira al quattrino, 

» Bravo pretino! 

» Lo spiegar etica 
» Par che t' ingrassi, 
» Ché a stento passi 
» Di casa 1* uscio. " 
» 0 genio ausonio, 
d Prete da conio, 

• Di bocca piovonti 
» Precetti rari, 
i Ma a noi somari 
» Bestemmie paiono. 
» Senti, pretino 
» Bacia-quattrino, 

» Che vai gridandoci 

Tu di morale, 
». Tu sì immorale, 
. Tu? ••••• ne fai reccre. 
» Via, Don Baiocco, 
■ Non far lo sciocco. 
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» Bada, se (ottetti 
» Pensi all' esame 
» Del tuo carname 
» Faremo ciccioli, 
j» Ehi, fu pel nero, 
» Dieiam dawerol 

• Danne dei decimi 
» A mani piene 
» Se di star bene 
» Brami nel fisico, 
» Danne, pretuccio 
» Dal quattrinuccio; 

» E poscia sbracciati, 
» Canta in eterno 
» Laudi al governo 
» Che t' unge 1' ugola, 
d Tira al quattrino, 
r» Bravo pretino! 
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X. 



LA BELLA D' UN RE 



LEGGENDA. 



Quand' era dovine 
Donna Gisella, 
D' umile nascita, 
Fu tanto bella 
Che piacque a un re. 

A se chiamatala, 
Si bene andò 
L' affar, che subito 
La diventò 
L* amor del re. 

Zecchini e titoli 
La fecer degna 
Di chi sui popoli 
Impera e regna, 
Degna d' un re. 

I frutti illeciti 
Di quella tresca 
( Quanti si fossero 
Vattel' a pesca ), 
Figli d' un re, 

Tutti divennero 
Marchesi e conti, 
Baroni e principi, 
E spaccamonti, 
Roba da re. 

E ciuco il popolo 
Colle gabelle 
Agli illustrissimi 
Lustrò la pelle. 
Ma viva il rei — 

Tre lustri scorsero 
Sul re e la bella 
Che già già fattasi 
Attempatella 
Stuccava il re. 



Si, gli anni rapidi 
La rovinarono, 
Le guancie floride 
Se le sfiorarono; 
Schivolla il re. 

La prese a stridere 
A bella prima, 
Ma vista inutile 
Ogni arte mima 
Sul cuor del re, 

Cessò dal piangere, 
Trovò un marchese 
Morto dai debiti, 
Gli fe' le spese 
Col munto al re; 

E questo nobile 
Roso, spiantato, 
Fatto per calcolo 
L' innamorato, 
Successe al re. 

Cosi la femmina 
Sempre fiorita 
Fra le delizie 
Scorrea la vita 
Col vice-re, 

Quando un terribile 
Attacco al petto 
La stese esanime 
Sul cataletto. 
Re e vice-re 

Non una lagrima 
Versàr su lei. 
Cosi spegnevasi, 
Lettori miei, 
L' amor d' un re. 

m 
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XI. 

GRILLO PROFETA 

DITIRAMBO 



Grillo beone che non ha I* eguale 
Sdraiato 1* alra sera all' osteria 
Codesta profezia 

Mugolava agli amici del boccale. 

» Amici, F avvenir che e* é promesso 

» Da chi crede che il mondo Innanzi vada 

» Battendo ognor la strada, 

» Senza mai rinculare, del progresso, 

» L' ho qui sugli occhi: move possa arcana 

» Le mie labbra dal vino inumidite. 

» Io son profeta. Udite 

s> V età futura della gente umana! 

» Frattanto, ostiere, 
» Colma il bicchiere, 
» Chè voglio bere. 

» In primis et otite omnia 
» Tutto il genere umano 
» Nel color della fragola 
» Fatto repubblicano 
• S' infischierà dei re 
» Reggendosi da sé. 

» Se pescherà nel torbido 
» Un sommo presidente, 
» Lo manderemo a rotali 
» Precipitosamente 
» A godersi in prigione 
» Troni, scettri e corono. 



i» Dato il caso — impossibile! — 

» Che qualche deputato 

» Ciurlasse un po' nel manico 

» Da questo o quel comprato, 

ù Dovrà tosto sloggiare, 

» Altro clima cercare; 

» E tutti i beni toltigli, 
<> Questi saranno dati 
*> Saggiamente ai più poveri 
» Dal birbone ingannati, 
■ Nò una moneta sola 
» Cadrà del fisco in gola. 

» Da bravo, ostiere, 
» Colma il bicchiere, 
» Chè voglio bere. 

» Grandi, mezzani e piccoli 
» Dinanzi ai tribunali 
» Dai teorici e pratici 
» Dir si potranno uguali, 
*> Né fia che per la mancia 
» Trabocchi la bilancia. 

» Né sarà grande un Tizio 
» Per numerar quattrini, 
» Né premi fian le cariche 
» Pei ladri e gli assassini, 
» Né fatti cavalieri 
» Certi guastamestieri. 

» Né un pubblicista idrofobo, 

» Venal, senza colore, 

» Che cacci il vinto al diavolo 

» E incensi il vincitore, 

» Sia pure il fortunato 

» Un birbo, un malcreato. 

o Né un poetastro asmatico 

» Per lirica impostura, 

» Lubrico in una e stitico, 

» Vile caricatura, 

» Che alla colpa dorata 

» Rimeggi la ballata. 



» Ma versa, ostiere, 
» Vin nel bicchiere 
» Ghé voglio bere. 

» La prole sua carissima 
9 Ad educare intenta 
» La sposina, d' un unico 
9 Sposo sarà contenta: 
» Né a questo la gonnella, 
» Ne coi calzoni quella. 

9 E chi si porta a latore 

» Un bocconcin di donna, 

» Può render grazia agli Angeli, 

» Ai Santi, a la Madonna, 

9 Chè non dirà bugia, 

» Nel dire: prole miai 

» Insomma gli antichissimi 

" Aurei tempi ideati 

» Da quei poeti innumeri 

9 Oggi dimenticati 

9 Che con flnissim' arte 

» Di sogni empir le carie, 

9 Sono proprio bazzecole 

»> Paragonati agli anni 

9 Che verso noi dirizzano 

» Velocissimi i vanni. 

» Ah si, cantiamo in coro: 

» Salve o bel sccol d' oro! 

Qui T apostrofe di Grillo 
Più che brillo 
Solfeggiata 
Tosto fu dalla brigata. 

Poscia il fatidico 
Nostro beone 
Con questo terminò strano sermone. 



L' Eterno, amici, che le coso sue 
Laddove vanno ad una ad una mette, 
Godeste le rimette 
Al seimila ottocento ottantadue, 
Quando noi tutti al tardo pronipote 
Ingrasserem le rape e le carote. 

» Ma versa, ostiere, 

» E l' idee nere 

» Scacci il bicchiere. 

Alla buffa conclusione 
Del beone 
La brigata 
Mandò fuori una risata, 
Ed in coro 
Gridò: crepi il secol d' oro! 



EPIGRAMMA. 



0 l'roudhon, con tua pace, 
V omnia bona communia 
Mj piace c non mi piace. 

Se oggi ho la borsa vuota, 
Omnia bona communia ! 
Ma se doman la ruota 

Della fortuna saJe, 
(hnnia bona communia ! f 
Sarci un animale. 
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